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PREMESSA

Obiettivo generale del progetto VALUE è la definizione di un nuovo modello di sviluppo, centrato sull’integrazione tra cultura, natura e turismo che consenta di fare del patrimonio culturale e dei beni naturali uno strumento di sviluppo territoriale.

Uno degli aspetti centrali di questo sviluppo è stato individuato nel sostegno al turismo e, in particolare, nello sviluppo di un flusso turistico non stagionale che si prolunghi durante tutto l’arco dell’anno, caratterizzato da un approccio sostenibile e che risulti particolarmente attento alla conservazione e alla valorizzazione del patrimonio storico-culturale e naturalistico del Delta del Po. Il turismo si configura come uno dei settori più rilevanti in termini di reddito e occupazione e lo sviluppo di un sistema informativo efficace contribuisce al suo sviluppo e al contempo favorisce la sostenibilità.

In quest’ottica, l’archeologia e, più in generale la cultura, costituiscono importanti e preziosi riferimenti; per questo un’efficace attività di riproduzione e diffusione digitale del nostro patrimonio culturale è fondamentale per la divulgazione della conoscenza, per la preparazione di un viaggio o per attività di approfondimento; naturalmente queste attività non potranno sostituire l’aspetto emozionale e di conoscenza diretta della visita del sito o del museo o, più in generale, di un territorio ma saranno propedeutiche ad esse.

Il progetto VALUE prevede l’individuazione e la realizzazione di tre itinerari transfrontalieri, l’istituzione di un distretto che gestisca quattro parchi archeologici, nove azioni pilota locali e transnazionali, un centro scientifico d’eccellenza con esperti di livello internazionale, l’utilizzo di strumenti ICT e molte altre iniziative finalizzate a gestire e valorizzare unitariamente questo ricco patrimonio storico-culturale. 

Si è ormai conclusa l’attività di mappatura del Patrimonio naturalistico-culturale presente nel territorio veneto e dell’area progettuale secondo le modalità condivise tra i partner(WP 3.1) e l’individuazione di tre itinerari storico-culturali e naturalistici (WP 3.2). 

I dati raccolti sono stati convogliati nella piattaforma digitale realizzata a cura della Regione Emilia Romagna grazie alla quale saranno resi disponibili al pubblico, in particolar modo sotto forma di valorizzazione turistica del territorio (WP 5.1). Ad essi si sommeranno e verranno resi disponibili gli esiti della digitalizzazione di parte dell’archivio storico dell’Abbazia di Pomposa.

Dati i risparmi forzatamente realizzati a causa della pandemia in corso e per arricchiere le informazioni precedentemente raccolte con la mappatura, la Regione del Veneto, in accordo con i partner, prevede la realizzazione di un’attività di valorizzazione dei reperti archeologici vitrei custoditi presso il Museo Archeologico Nazionale di Adria. 

I reperti, individuati d’intesa con la Direzione del Museo Archeologico Nazionale di Adria, oltre ad essere caratterizzati da una notevole rilevanza scientifica sono stati scelti anche sulla base della significatività, ovvero sulla possibilità di raccontare e far comprendere la storia del territorio attraverso la narrazione della storia del singolo reperto, del sito e del contesto storico di provenienza.

Progetto da attuare

D’intesa con i partner, il Museo Archeologico Nazionale di Adria e l’ICCD, il progetto prevede la realizzazione di un itinerario virtuale dedicato ai vetri archeologici custoditi nel MAN di Adria e rappresentati nella seguente immagine:
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Fig. 1 La vetrina dei reperti archeologici vitrei custoditi presso il MAN di Adria.
L’itinerario si affiancherà agli altri già pubblicati nel sito istituzionale dell’ICCD al seguente indirizzo: https://catalogo.beniculturali.it/itinerari 

La realizzazione del progetto si comporrà di quattro momenti:

1. Attività catalografica: aggiornamento scientifico e, se del caso, digitalizzazione o redazione ex novo delle schede catalografiche redatte secondo i criteri ICCD e relative ai reperti vitrei considerati.

2. Realizzazione degli allegati catalografici. Per trenta dei 39 esemplari indicati nell’allegato F, si richiede una riproduzione tridimensionale del reperto vitreo, per i restanti 62 reperti sarà sufficiente, laddove non sia già presente, una documentazione fotografica secondo quanto previsto dalla normativa ICCD.

3. Realizzazione dell’itinerario virtuale all’interno del sito ICCD che deve comprendere la resa tridimensionale della vetrina che attualmente ospita i vetri (vedi fig. 1). Nella realizzazione del punto dev’essere compresa la redazione di brevi schede in italiano ed inglese, finalizzate a promuovere la storia del museo e della collezione di reperti archeologici in vetro custoditi presso il MAN di Adria e dei singoli reperti vitrei.
4. Inserimento di un link che colleghi l’itinerario virtuale realizzato nel sito dell’ICCD alla piattaforma digitale realizzata a cura dell’Emilia Romagna all’interno del progetto VALUE, al portale della Cultura della Regione del Veneto e al sito del MAN Adria; successiva consegna degli elaborati. E successiva consegna degli elaborati nei formati indicati nell’allegato D.

Durata dell’appalto: la durata dell’appalto avrà decorrenza dalla data di sottoscrizione del contratto del servizio aggiudicato in modo definitivo e dovrà concludersi entro il 10.12.2021 

FASI di realizzazione del lavoro

1. Attività di catalogazione e/o aggiornamento delle schede catalografiche dei reperti vitrei custoditi presso il MAN di Adria

I vetri considerati sono complessivamente novantadue e il loro elenco è riportato nell’allegato E. La catalogazione del patrimonio museale è un’operazione conoscitiva, caratterizzata dalla registrazione ordinata e sistematica di dati, con il fine di individuare e descrivere i beni archeologici, evidenziando le relazioni tra loro, in rapporto anche al contesto storico culturale che li ha prodotti e a cui sono legati. 

Le informazioni fondamentali dei reperti considerati sono già presenti nelle schede di catalogo ICCD - RA inserite in passato in varie fasi in Sigec (il Sistema Informativo Generale del Catalogo -SIGECweb) e nel Catalogo dei Beni Culturali della Regione del Veneto (queste ultime catalogate nell’ambito dei progetti europei Shared Culture e Parsjad).

Solo una parte delle schede risulta in formato digitale e di recente redazione, altre risultano essere ancora in formato cartaceo. Le schede dovranno essere rese omogenee, aggiornandole, dal punto di vista scientifico e digitalizzandole se cartacee.
2. Realizzazione degli allegati catalografici. 

Per i trenta esemplari di seguito indicati nell’allegato F. si richiede una riproduzione tridimensionale del reperto vitreo, per i restanti sarà sufficiente una documentazione fotografica secondo gli standard previsti dall’ICCD.

2.1 La digitalizzazione 3D dei beni culturali è un processo di modellazione inversa che parte da un bene fisico che viene misurato e studiato, per poi essere replicato digitalmente. È il mezzo attraverso il quale si acquisiscono beni reali, producendo copie digitali. 

La digitalizzazione dei reperti permetterà di: 
Conservare la memoria dello stato attuale del bene culturale; Disporre di contenuti multimediali fruibili su sistemi multipiattaforma (web, smartphone, tablet, maxidisplay, collection wall e monitor touch); Consultare i reperti a distanza sia per le attività didattiche previste dal progetto che per le ricerche scientifiche. 

Oggetto della digitalizzazione 3D saranno i  trenta reperti vitrei di epoca romana, indicati nell’allegato F.
Le tecniche e gli strumenti che verranno utilizzati per condurre la digitalizzazione 3D dei beni saranno: 

· Il rilievo fotogrammetrico; 

· La scansione laser. 

2.1.1 Rilievo fotogrammetrico dei reperti 
La tecnica fotogrammetrica fa parte della famiglia delle tecniche di modellazione inversa. Tale tecnica si basa sull’utilizzo di strumenti di rilevamento con sensori passivi, come ad esempio fotocamere digitali, ed un software specifico per la ricostruzione in 3D della forma degli oggetti, basato sulla collimazione automatica di punti dalle foto. 

L’appaltatore aggiudicatario potrà utilizzare la fotogrammetria per rilevare reperti movibili di dimensioni contenute. Le fasi operative che l’appaltatore aggiudicatario è tenuto a svolgere per la creazione del modello 3D fotogrammetrico è riportata di seguito: 

Allestimento del set fotografico: L’appaltatore aggiudicatario è tenuto ad allestire, in un’area del Museo, un set fotografico professionale per gli scatti fotografici, composto da un tavolo di appoggio, un telo di sfondo nero, pannellature e set di luci. 

Shooting/rilievo fotografico: Le modalità di rilievo dipendono dalla forma dell’oggetto nella sua interezza. Per esempi, nel caso di reperti come le lucerne (poco spessore e cambi repentini di superficie) il passaggio dalla parte superiore (disco) a quella di appoggio è molto deciso. È necessario in questi casi scattare un certo numero di fotografie per fare in modo che il software abbia abbastanza informazioni fotografiche su questa zona e sia in grado di riconoscere automaticamente la morfologia dell’oggetto. 

Le foto, pertanto, saranno in formato .raw, con risoluzione 300 dpi e convertite in formato .jpeg a 96 dpi. 

Allineamento: Attraverso il software di fotogrammetria si ricostruirà la posizione esatta degli scatti effettuati con la camera intorno al bene. 

Creazione della nuvola di punti: Successivamente, attraverso il software, si procederà alla creazione della nuvola di punti densa “Dense point cloud”. I punti proiettati nello spazio andranno successivamente a costruire la geometria del bene. 

Costruzione della mesh poligonale: La qualità della mesh dovrà essere alta, impostata ad un valore di 2.000.000 di poligoni, in modo da poter ottenere una geometria definita e dettagliata. 

Mappatura della Texture: La texture e un’immagine che si proietta sulla geometria tridimensionale. La mesh dell’oggetto dovrà possedere una mappa detta “UV map” che permetterà alla texture di posizionarsi correttamente sulla geometria. 

L’appaltatore aggiudicatario, per ogni singolo bene, dovrà produrre e archiviare in apposite cartelle i seguenti file: 

- Cartella del rilievo fotografico in formato. RAW, risoluzione 300 dpi; 

- Cartella del rilievo fotografico in formato .jpeg, risoluzione 96 dpi; 

- File del progetto generato dal software di fotogrammetria; 

- Cartella contenente il modello poligonale texturizzato in .fbx e .obj 

- Cartella contenente la texture in formato .jpg; 

2.1.2 Scansione laser dei reperti 
Per i beni caratterizzati da una complessa articolazione si procederà all’utilizzo della scansione laser a corto raggio, capace di fornire in tempi contenuti e con un’elevata precisione un modello 3D del manufatto, a differenza del rilievo fotogrammetrico che sarà impiegato per le opere di dimensioni ridotte e ad estensione piana. 

Tale tecnica verrà impiegata nei casi in cui l’oggetto da rilevare abbia uno sviluppo spaziale consistente, (per esempio la tomba dell’atleta), oppure presenti lavorazioni complesse (corone in oro) o difetti, deformazioni o fratture evidenti di notevole interesse (vasi e crateri). 

La tecnologia del laser scanning consentirà, con diverse modalità, di acquisire digitalmente le dimensioni degli oggetti e il loro dato colorimetrico della superficie, in maniera automatica e non invasiva. 

Come detto, il sistema misurerà sul bene, oggetto di rilievo, un numero elevatissimo di punti e fornirà come risultato diretto della sessione di lavoro un insieme di coordinate tridimensionali (generalmente in un sistema di riferimento correlato con lo strumento). La nuvola di punti così generata descriverà, pertanto, la superficie esterna dell’oggetto scansionato.

Le fasi operative che l’appaltatore aggiudicatario è tenuto a svolgere per la creazione del modello 3D da rilievo laser scanner è riportata di seguito: 

Trasporto e stazionamento della stazione laser: L’appaltatore è tenuto a proprie spese alla fornitura/noleggio, trasporto e stazionamento della strumentazione laser scanner, per tutto il periodo delle operazioni di rilievo. La responsabilità sulla custodia ed il corretto uso della strumentazione sarà in capo al solo appaltatore aggiudicatario. Il Museo metterà a disposizione un’area per gli eventuali rilievi su opere movibili. L’appaltatore è tenuto, inoltre, ad osservare tutte le condizioni di sicurezza previste dal Museo. 

Battuta di campagna e acquisizione dei dati: L’intero processo di digitalizzazione tramite laser scanner dovrà essere supervisionato dall’archeologico dell’appaltatore aggiudicatario e dai referenti scientifici del Museo. 

Ricostruzione delle forme: Le attività di rilevo prevedranno la generazione di curve “free form” a partire dalla nuvola di punti. 

L’elaborazione dei dati ottenuti dalle scansioni presumeranno una fase di eliminazione del cosiddetto

rumore, dato dalla discontinuità della scansione, seguito dallo sfoltimento dei punti (eliminazione che non appartengono all’oggetto o punti non necessari per la sua descrizione) a seconda della loro posizione, su superfici continue, curve o in prossimità di spigoli. 

Meshatura e generazione del modello finale: Una volta selezionati i punti, quantitativamente e qualitativamente più rilevanti, necessari e sufficienti alla descrizione più completa del bene, sarà definita una fitta rete di poligoni che virtualmente avvolgerà tutti i punti, al fine di ricostruire la forma dell’oggetto, ricreando un modello molto aderente alla superficie continua dell’oggetto. 

L’appaltatore aggiudicatario, per ogni singolo bene, dovrà produrre e archiviare in apposite cartelle i seguenti file: 

- Cartella contenente il file della nuvola di punti generata dalla strumentazione laser scanner ( .fls o .zfs o altro); 

- Cartella contenente il modello poligonale texturizzato in .fbx e .obj; 

- Cartella contenente la texture in formato .jpg. 

2.1.3 scatti fotografici

Gli scatti fotografici delle opere da catalogare, dovranno essere realizzati con una macchina digitale ad alta risoluzione, minimo 10 Mpixel, al fine di riprodurre fedelmente ogni dettaglio del bene, rispettando la tecnica di ripresa e la gestione del colore nell’intero flusso workflow , il file fotografico grezzo sarà consegnato al Museo prima del successivo processo di postproduzione. 

Ad ogni scatto fotografico seguirà un processo di post produzione tramite opportuni software, per avere una coerenza e perfetta corrispondenza col colore reale del bene, sia in termini di livelli di contrasto, che dell’accuratezza dei dettagli e dei valori di gamma tonale. 

Le immagini, scattate in formato .raw con risoluzione minima di 300 dpi, per visualizzarle sul web saranno convertite in .Jpeg ad una risoluzione di 96 dpi con logo. nel dettaglio come devono essere redatte le singole voci.

Si precisa che l’appaltatore aggiudicatario è tenuto a consegnare, per ogni singolo bene, e archiviare in apposite cartelle, i seguenti file:

·  Cartella contenente le foto post prodotte del bene: frontale, posteriore e due laterali, e/o d’insieme e/o dettagli (formato .raw, risoluzione 300 dpi); 
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